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di Antonino Alletto - Segretario Generale MP

OGGI CI CONSIDERANO EROI 
DOMANI DEI DEMONI 

Purtroppo questo è il nostro triste destino, un 
giorno siamo considerati dei veri e propri 
eroi mentre un altro dei veri e propri oppres-
sori dello stato democratico. 

Da oltre mezzo secolo i tutori dell’ordine subiscono 
questo plateale linciaggio mediatico, derivato dalle 
singole azioni che portano in essere su tutto il ter-
ritorio nazionale le forze di Polizia in genere.
Spesso le forze dell’ordine vengono additate di ap-
partenere a determinati ambienti ideologici, spes-
so di destra,ma nel senso più rigido dell’ideologia 
politica .
Siamo fermamente convinti che il 99% dei tutori 
dell’ordine abbia una sua idea politica,in quanto es-
sere umani e quindi cittadini tra cittadini,ma questo 
sta nella realtà di vita quotidiana, non ammetterlo 
sarebbe pura ipocrisia.
E siamo ulteriormente convinti che ciascuno nella 
corso della  rispettiva vita professionale abbiano 
sicuramente  incontrato delle persone più o meno 
simpatiche.
Ma vivendo all’interno della nostra Istituzione, siamo 
ultra convinti che in nessun caso  tali condizioni pos-
sano in qualche modo influenzare l’esercizio della 

propria funzione, che è categoricamente immune da 
qualsiasi condizionamento esterno.
Questo perché un poliziotto fin dalla sua formazione 
professionale presso gli istituti di formazione della 
Polizia di Stato, non ha nessun tipo di indirizzo com-
portamentale di natura politica, religiosa e/o etnica 
indottrinata ad arte  dai formatori, tutt’altro.
L’unico indirizzo è l’imparzialità nell’esercizio della 
propria attività professione e il rispetto assoluto nei 
confronti del genere umano.
Il sol pensiero che un Poliziotto nell’esercizio delle 
proprie funzioni possa in qualche modo orientare 
le proprie scelte comportamentali a causa dei suoi 
orientamenti politico culturali,  non può che farci 
inevitabilmente rabbrividire.
La nostra Istituzione, da sempre ha dimostrato sul 
campo che le regole che si è data democraticamen-
te la nostra nazione sono state  l’unico faro guida 
nel  corso della  nostra mission professionale.
Norme da seguire e far rispettare, diventando Noi, 
quando è servito, gli stessi controllori nel caso di 
qualche assurda defezione.
Spesso in polizia si è parlato di istituire una sorta di 
affari interni (stile modello americano) da costituire, 
ma fino ad oggi, forse perché non ve ne è stata dav-
vero necessita, ci siamo limitati ad avere una sor-
ta di Ufficio Ispettivo, le cui funzione, molto spesso, 
sono ridimensionate e comunque dipendenti da una 
catena di comando che ad oggi è fortissima all’inter-
no del Dipartimento della Pubblica Sicurezza, mentre 
noi lo immaginiamo come un organismo totalmente 
autonomo rispetto l’ordine gerarchico operativo.   
In conclusione, volgiamo uno sguardo ed un accen-
no alla riorganizzazione che dal mese di Luglio di 
quest’anno sarà attuata al nostro interno, un even-
to che ci impone una profonda riflessione critica, 
che speriamo sia fugata  da una autentica funzio-
nalità, del resto la nostra istituzione basa le sue 
fondamenta su regole e funzionalità, del resto ba-
sta attendere per capire meglio. 

(QUOTIDIANITÀ DI UN TUTORE DELL’ORDINE)
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Giovanni D’Alessandri - Segretario Nazionale MP

FIN CHE LA BARCA VA…

Se come è vero 
che la politi-
ca in senso 
et imolog ico 

viene definita come  
“l’arte di governare”  
e si esplica in quel-
lo che rappresenta“il 
complesso delle atti-
vità che si riferiscono 
alla vita pubblica e agli 
affari pubblici di una 
determinata comunità 

di uomini” se ne deduce che ogni singolo facen-
te parte della intera classe politica che ci rappre-
senta dovrebbe essere in possesso della teoria e 
della pratica che,  ogni volta, raggiunto il potere, 
dovrebbe assicurare aldilà delle ideologie, qualora 
ne esistano ancora, che questa metaforica nave 

che rappresenta il territorio mentre i passegge-
ri sono l’immagine del popolo sia affidata ad un 
equipaggio, cioè la parte che rappresenta l’appa-
rato che imprime,  attraverso il potere politico, la 
corrette rotta della nave- 
Oggi la politica è quanto di più lontano possa esi-
stere dalla cosiddetta gente, essa non si sente 
rappresentata come comunità e la semplice ragio-
ne di questo si riscontra in maniera plastica dalle 
innumerevoli candidature di personaggi che nulla 
hanno a che fare con i territori,
politici o presunti tali, sconosciuti ai più, che do-
vrebbero fasi carico delle istanze del territorio ma 
che di quel territorio non conoscono nulla.
Siamo passati, nell’arco di pochi decenni, dai co-
siddetti politici di mestiere, nel senso positivo del-
la definizione cioè di soggetti in possesso sia della 
pratica che della teoria per svolgere quella attività 
a politici apprendisti se non mestieranti.
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Ma la politica non dovrebbe essere ne l’una ne l’al-
tra piuttosto dovrebbe essere la somma di idee, 
passione ed esperienza.
Ecco perché non ci si appassiona più alla politica 
attuale anche se ci viene propinata ogni giorno at-
traverso talk show urlati dove abbonda la critica 
fine a se stessa e dove manca il dibattito che d’al-
tronde risulta assente anche nelle aule parlamen-
tari laddove dovrebbero essere partorite le leggi, 
strumento necessario al governo della nazione.
Sembra che il dibattito sia passato di moda, for-
se perchè questa classe politica creata nelle sedi 
dei partiti ritiene più utile a stessa non esercitare 
una coscienza critica che potrebbe essere causa 
di discussione con chi li ha investiti del ruolo che 
si trovano a rivestire, insomma puro spirito di au-
toconservazione.
Eppure il dibattito à crescita e il povero uomo comu-
ne non comprende divisioni e prese di posizione su 
temi che in un momento di crisi e di transizione non 
sono certe quelli da portare all’ordine del giorno
Certo che di temi importanti ce ne sarebbero a 
partire dal lavoro, dall’economia,  dalla sanità, 

dall’ambiente,  dall’istruzione alla sicurezza temi 
per i quali a volte necessita una unica ragionevole 
soluzione.
Ma forse su questi temi esistono interessi di lobby 
nazionali e sopranazionali forse le stesse che oggi 
determinano le scelte politiche e che con “tanto 
non cambia  nulla” hanno determinato questo al-
lontanamento dalla politica da parte del cittadino.
Negli anni 70 una famosa cantante cantava “ fin 
che la barca va lasciala andare,  fin che la barca 
va tu non remare,  fin che la barca va tu  non re-
mare,  quando l’amore viene il campanello suo-
nerà…..”  l’augurio per noi e per chi verrà in se-
guito e che non si rimanga supini ad aspettare il 
destino di barca della quale gli equipaggi che si 
alternano alla guida non sono mai responsabili 
della rotta e gli errori sono sempre causa dell’equi-
paggio precedente, che si prenda coscienza che la 
barca appartiene a tutti ed ognuno di noi e che alla 
fine dobbiamo essere noi a scegliere l’equipaggio 
idoneo a navigare.
La morale è che la democrazia non è aspettare e 
guardare ma partecipare e scegliere.
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INSEDIAMENTO 
QUESTORE DI AGRIGENTO

Dr. Alfonso Imbrò - Segretario Generale Provinciale Agrigento

Per chi come noi da decenni svolge l’atti-
vità sindacale con serietà e dedizione, il 
cambio della direzione di una Questura, 
come l’insediamento di un Questore, è un 

momento particolarmente importante che ci impo-
ne di effettuare dei doverosi bilanci.
Essendo sempre mossi da vero spirito di servizio 
nei confronti dei colleghi, cerchiamo sempre di 
analizzare, ovviamente quasi sempre in modo cri-
tico, ma onesto, il nostro modo di fare sindacato 
e se nel farlo abbiamo commesso degli errori di 
valutazione, e/o se abbiamo dimenticato di affron-
tare una tematica invece che un’altra, o magari se 
abbiamo trascurato qualcosa e/o qualcuno.
Quasi sempre siamo “insoddisfatti”, perché pen-
siamo che ogni punto acquisito per la categoria 
che rappresentiamo è sempre poco rispetto a quel-
lo che meritano gli uomini e le donne, che consi-
deriamo speciali, che rappresentano ogni giorno 
nella nostra città l’Istituzione Polizia di Stato.
Speciali non perché siano dei super eroi, speciali 
per quello che donano in termini umani e di pro-
fessionalità all’intera comunità.
Una responsabilità davvero grande, alla quale sia-
mo talmente abituati che ci sembra davvero natu-
rale porla in essere.
Il consuntivo che abbiamo tracciato insieme a tut-
to il gruppo dirigente del Movimento dei Poliziotti 
Agrigentino è soddisfacente e questo metro riu-
sciamo ad averlo soprattutto attraverso un consen-
so che ogni istante, giorno dopo giorno con grande 
spirito di servizio cerchiamo di conquistare, non 
indietreggiando mai rispetto alle necessità dei no-
stri colleghi.
In data 28 marzo 2023, ad Agrigento, si è insedia-
to, il nuovo Questore, il Dr. Emanuele RICIFARI, 
Dirigente Superiore della Polizia di Sato, che ha 
immediatamente confermato le nostre legittime at-
tese,facendosi subito promotore di un invito verso 

UN RITO ISTITUZIONALE CHE INCORAGGIA LA PRODUTTIVITÀ
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tutte le OO.SS. della Polizia di Stato della Provincia 
nel giorno del Suo insediamento. 
Durante l’auspicato incontro, abbiamo ascoltato 
con vivo interesse la sua crono storia professio-
nale ed umana, che in parte  conoscevamo, ed in 
parte no, e abbiamo osservato con grande atten-
zione le sue esternazioni rispetto il confronto con 
le OO.SS. che intenderà intraprendere.
E in quella circostanza, a termine del suo discorso, 
anche Noi abbiamo sentito l’esigenza di raccon-
tare il nostro profilo sindacale, come sempre in 
modo diretto senza false dietrologie , esprimendo 
il nostro vero pensiero, in modo tale che, fin da 
subito, in modo sincero ed onesto,anche chi non 
ci conosce  possa comprendere quale sia il nostro 

modo di interpretare il ruolo del sindacato nel suo 
complesso, sempre e comunque a favore degli uo-
mini e delle donne della Polizia di Stato di questa 
provincia.
Abbiamo rappresentato a chiare lettere la voce dei 
poliziotti agrigentini, lodandone le riconosciute ca-
pacità, valorizzando l’attività svolta in piena  emer-
genze, facendosene carico con grande sacrificio e 
dedizione, puntualizzando che siamo consapevoli 
che il lavoro è fatto di tanti obblighi ma siamo al-
trettanto consci  dei nostri sacro santi ed inviola-
bili diritti.
Abbiamo sottolineato la pregressa sinergia esistita 
tra sindacati ed amministrazione, una linearità e 
professionalità riconosciuta  da tutti al punto tale 
che i nostri vertici, posti alla guida della nostra 
Questura,  ne hanno avuto il doveroso riconosci-
mento da parte del Dipartimento, quest’ultimo mai 
sottratto, ad oggi, alle legittime richieste pervenuta 
da questo avamposto di legalità. 
Tante criticità sono state affrontate e risolte, ma 
tante altre se ne dovranno affrontare affinché tutto 
possa svolgersi nel migliore dei modi. 
Tutto ciò è possibile se, ciascuno, ognuno per il 
proprio ruolo senza mai travalicare, attua il dove-
roso equilibrio che deve coesistere  tra i due ruoli 
istituzionali, l’amministrazione e il sindacato, l’uno 
avendo rispetto dell’altro.
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LA SEGRETERIA NAZIONALE 

L’ULTIMO GRANDE CAPO 
DELLA POLIZIA DI STATO

Il 20 marzo 2023 ricorre il decimo anniversario 
della scomparsa del nostro amato Capo del-
la Polizia  Antonio Manganelli, era il 20 marzo 
2013, ancora in carica come capo della Poli-

zia, morì a causa di un terribile male contro quale 
combatté da vero guerriero, fino all’ultimo è rima-
sto tra i suoi ragazzi, così chiamava tutti glia appar-
tenenti alla Polizia di stato . 
E’ rimasto scolpito nel cuore di chi lo ha veramen-
te conosciuto “i suoi ragazzi”, così amava definire 
i poliziotti.
Il 20 marzo 2023 a dieci anni dalla sua prematura 

scomparsa, è stato ricordato con una messa pres-
so la Basilica dei Santi XII Apostoli a Roma, alla 
presenza della moglie, Adriana Piancastelli e della 
figlia Emanuela, erano presenti  il ministro dell’In-
terno Matteo Piantedosi, il sottosegretario alla Pre-
sidenza del consiglio Alfredo Mantovano e il capo 
della Polizia Lamberto Giannini.
Ma soprattutto erano presenti tanti colleghi che 
non hanno dimenticato una figura che lo ha con-
sacrato l’ultimo dei grandi capi della Polizia, amo-
revole ed autorevole come solo un grande capo, 
anzi un padre, può esserlo con i propri figli.
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E’ corretto riportare le parole espresso a chiusura 
della funzione religiosa, dal Ministro dell’Interno 
Matteo Piantedosi, che sotto la “gestione” Manga-
nelli aveva ricoperto l’incarico di Vice capo della 
Polizia preposto all’attività di coordinamento e pia-
nificazione,che  ha voluto sottolienare la grandez-
za, e l’innata autorevolezza intrinseca di  carisma 
che  contraddistinguevano l’agire di Antonio Man-
ganelli. 
Il Ministro ha ricordato come, nelle visite che insie-
me effettuavano sul territorio, l’ex Capo della Po-
lizia fosse sempre circondato dall’affetto dei suoi 
poliziotti.
 Il Ministro ha infine evidenziato come Manganel-
li sia stato un grande Capo, che ha valorizzato al 
massimo la comunità della Polizia di Stato, ed un 
grande Direttore generale della Pubblica sicurezza, 
che ha saputo mettere in risalto l’importante e ne-
cessaria collaborazione tra le Forze di polizia per 
garantire la sicurezza dei cittadini.
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di Antonino Alletto - Segretario Generale MP

I l 21 febbraio 2023 è venuto a mancare all’af-
fetto dei suoi cari, l’amico e collega Cesario 
Bortone Segretario Generale Nazionale del sin-
dacato di polizia Consap.

Un ragazzo, perché questo ancora era, ha combat-
tuto davvero come un leone per sconfiggere un 
nemico invisibile ma crudele. 
Nelle numerose conversazioni che abbiamo avu-
to, tranne nell’ultimo periodo, abbiamo fatto tanti 
ragionamenti sindacali e di come avremmo affron-
tato il futuro insieme in questa grande federazione 
per tutelare i nostri colleghi, avevamo parlava mol-
to del sindacato e qualche minuto, come se fosse 
ad un passo da sconfiggere questo nemico che lo 
teneva lontano dalla Sua O.S..
Univocamente l’hanno definito una persona perbe-
ne, io non posso fare altro che confermarlo era e 
rimarrà una persona perbene che ho avuto l’onore 
e il piacere di conoscere in questi anni dove le 
nostre O.S. hanno attraversato momenti difficili a 
causa di chi voleva e vuole limitare le libertà sinda-
cali nell’ambito della Polizia di Stato.

NEL RICORDO DI UN AMICO
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Il 2022 però è stato l’anno di una battaglia diver-
sa da quelle che avevamo combattuto, ed era una 
battaglia che purtroppo doveva vincere da solo per 
la vita per la sua vita e l’ha fatto strenuamente, 
dimostrando anche nel dolore fisico, la tenacia e 
la determinazione che unita ad una grande sen-
sibilità ed affabilità, ne avevano contraddistinto il 
percorso umano e professionale.
Era e rimarrà un collega che non potevi non sti-
marlo dopo averlo conosciuto, Ciao Cesario ades-
so anche tu sei una stella come quelle che appa-
iono in quel simbolo della Consap al quale tenevi 
tanto e per il quale hai combattuto con serietà, 
dedizione e determinazione e sono sicuro che gli 
uomini che hai avuto accanto, nella tua memoria, 
proseguiranno a  difendere nell’interesse colletti-
vo dei propri associati quel simbolo intriso di sani 
valori, perseverando nella tua azione e nella tua 
continuità. 
La tua persona il tuo modo di fare e confrontarti 
rimarrà in modo indelebile nel cuore e nei pensieri 
di quanti ti hanno conosciuto e apprezzato. 
Noi del Movimento dei Poliziotti Democratici e Ri-
formisti perdiamo un amico, un collega ed un alle-
ato leale e coerente con il quale avevamo iniziato 
a scrivere delle pagine importanti per il sindacato 
di Polizia. 
Ciao Cesario non ti dimenticheremo.
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Marcello Rodano - Segretario Generale Provinciale di Catania

MATTEO MESSINA DENARO 
E IL SASSO IN BOCCA

In data 16 gen-
naio 2023, dopo 
una trentennale 
latitanza, l’ulti-

ma primula rossa di 
cosa nostra, il fami-
gerato Matteo Mes-
sina Denaro, veniva 
catturato dalle forze 
dell’ordine e assicu-
rato alle patrie galere 
in regime di 41 bis.
Fiumi d’inchiostro 
e ore di videoripre-
se sono stati spesi 
sull’argomento e, 
francamente parlan-

do, sono del parere che l’abnorme attenzione me-
diatica sollevata sul caso, altro non fà che dilatare 
ed enfatizzare come non mai,la figura di questo 
turpe personaggio il cui primo omicidio fu quello 
di un povero albergatore che si era lamentato con 
la sua impiegata austriaca (amante di MMD) di ave-
re “quei mafiosetti sempre tra i piedi”.
Vale la pena evocare il suo primo omicidio, al fine 
di abbattere sul nascere quello strisciante, o meglio, 
palese tentativo fatto proprio da tutti i professionisti 
dell’informazione, di fornire un’immagine di Matteo 
Messina Denaro diversa e più edificante rispetto a 
quella di un Totò Riinao di un Bernardo Provenzano.
Ritengo, infatti, che spesso l’obiettivodei profes-
sionisti dell’informazione, sia, non tanto quello di 
fornire la fotografica descrizione del fatto di crona-
ca su cui dovercreare il servizio giornalistico, bensì 

Dr Marcello Rodano 
segretario generale 
Provinciale di Catania
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quello di costruire e alimentare romanzati motivi 
di edulcorata suggestione, tramite cui catturare la 
morbosa curiosità dei potenziali lettori.
Ed ecco quindi la necessità professionale di dover 
mitizzare un personaggio che nulla possiede di mi-
tologico e tutto ha di meschino.
Essendo proibitiva una puntigliosa descrizione di 
tutte le malefatte di MMD, a titolo di paradigma 
si potrebbe menzionare il barbaro strangolamento 
da lui personalmenteconsumato, nel luglio 1992, 
nei confronti di Antonella Bonomo, “rea” di essere 
stata la compagna di Vincenzo Milazzo, capo della 
cosca di Alcamo ucciso sempre per mano di Mes-
sina Denaro.
Oppure l’efferato omicidio del piccolo Giuseppe Di 
Matteo, ordinato da MMD per punire il di lui padre 
Santino Di Matteo, collaboratore di giustizia.
Tali episodi, punta dell’iceberg di una personalità 
criminale intrisa del più becero e abietto bandi-
tismo di bassa lega, rappresentano la cartina di 
tornasole dell’indole di un personaggiovocato alla 
nequiziae alla malvagità.
Cionondimeno, è fatto tristemente notorio che il 
fascino perverso esercitato dall’universo mafioso 
nei confronti del carrozzone mediatico, ha sempre 
comportato, fin dai tempi di Al Capone, l’ossessiva 
ricerca ed esaltazione, da parte di larghi strati del 
giornalismo di massa, dispunti  mitologici tramite i 
quali creare antieroi leggendari su cui poter stende-
re suggestivi fiumi di inchiostroagiografico.
E, di conseguenza, ecco quindi assistere fin da su-
bito, nei vari servizi televisivi propinatici sul non più 
fantomatico MMD,  all’esaltazione di una presunta 
diversità di stile fra quest’ultimo, descritto come un 
viveur dalle raffinate consuetudini di vita, e i grosso-
lani boss di rurale estrazione che furono Totò Riina 
e Bernardo Provenzano.

Il setaccio biografico attraverso il quale è stata pas-
sata lavita pregressa dell’ultimo grande latitante di 
“cosa nostra”, ha quindi dato in pasto, ai morbosi 
appetiti degli appassionati di mafia, resoconti di 
vita di Matteo Messina Denaro che hanno spaziato, 
ora in voyeristici suoi trascorsi di mondane peri-
pezie, ora in presunte sue interessenze nel mon-
do dell’imprenditoria e dell’alta finanza, passando 
per il classico tormentonedella figlia segretae per 
le fiabesche cene dai prezzi da capogiro.
Su tutta questa ciclopica opera di sfrenata infode-
mia antimafia, chiunque abbia seguito i vari servizi 
televisivi mandati in onda con frenetica compulsio-
ne, avrá potuto notare una ricorrente e assillante 
costante: la ricerca esasperata del clichet omerto-
so che caratterizza gli abitanti della terra di Sicilia.
Fin dal primo giorno della cattura di MMD, infatti, 
stuoli di cameramen e frotte di intervistatori si sono 
sguinzagliati per le viuzze di Campobello di Maza-
ra, paesino in cui il famoso latitante aveva stabilito 
il suo ultimo covo, al fine di chiedere a più di un 
disorientato e imbarazzato abitante e puntandogli 
una telecamera in faccia, le tipiche domande dalla 
cui risposta si poteva ricavare e riproporre il fatale 
luogo comune del siciliano omertoso.
Ecco quindi una variegata pluralità di intervistati, 
che sembravano essere stati scelti in base al pos-
sesso dei requisiti di età avanzata e scarsa sco-
larizzazione, essere assurti, o meglio, sbattuti, ad 
emblema di atavica connivenza dell’Homo Siculus 
con il milieu mafioso che imperversa nell’isola di 
Trinacria.
Da siciliano purosangue quale io sono, desidero, 
a questo punto, formulare alcune considerazioni 
e alcune valutazioni che,pur potendo apparire in-
ficiate da partigianeria campanilistica, possiedono 
un’obiettività e una razionalità riscontrabile da 
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chiunque possieda il dono dell’equilibrio di pen-
siero e della capacità di ponderazione.
La mia prima esternazione sul tema, mi permetto 
di formularla in qualità di appartenente emerito di 
una forza di polizia.
Nei miei lunghi anni di attività di polizia giudizia-
ria, sovente avviata anche tramite l’apporto di 
fonti confidenziali, la conditio“sine qua non”di cui 
ammantai sempre il mio operato, fu la tutela e la 
salvaguardia dell’incolumità dei miei confidenti, 
tanto che fossero personaggi contigui alla malavi-
ta, quanto che si fosse trattato di onesti cittadini 
desiderosi di dare il proprio contributo per l’affer-
mazione della legalità.
Specie in tale ultimo caso, mi sembra anche ple-
onastico puntualizzarlo, raccomandavo ossessi-
vamente al mio collaboratore di circostanza, di 
astenersi tassativamente, non dico di dichiarare ai 
quattro venti, ma anche semplicemente di confi-
dare anche alla persona di sua massima fiducia, 
la delazione grazie alla quale aveva consentito di 
fare avviare alla Polizia di Stato una promettente 
indagine.

    Semmai, raccomandavo alla mia fonte, di atteg-
giarsi, all’occorrenza, a persona di provato muti-
smo in quanto appiattita sullo stereotipo della re-
gola che “chi si fa gli affari suoi, campa cent’anni”.
Qualcuno, a questo punto, potrebbe obiettarmi 
che, così facendo, si rischia di inculcare nella gen-
te la mentalità mafiosa, di cui l’omertà fà parte.
Ma qui voglio operare un netto distinguo: una cosa 
è dichiararsi contrario alla mafia, magari nell’am-
bito di una manifestazione di massa e un’altra e 
diversa cosa è dichiararsi, con una telecamera 
puntata in faccia e facendo parte di una piccola 
comunità di paese dove è facile essere rintraccia-
ti, felici dell’avvenuto arresto del capo di cosa no-
stra o disposti a rivelare il nascondiglio di MMD nel 
caso in cui ne fosse venuto a conoscenza (anche 
la relativa domanda è stata sovente formulata agli 
intervistati).
Ho sempre ritenuto, nell’assolvimento dei miei in-
carichi istituzionali, che lo Stato non debba avere 
la pretesa che i propri cittadini debbano assurgersi 
ad eroi con inutili sovraesposizioni che non rientrino 
nelle fisiologiecomportamentali dell’individuo.
Di conseguenza, ho sempre  pedissequamente racco-
mandato ai miei occasionali confidenti, di non espor-
si mai in dichiarazioni o affermazioni che ne poteva-
no compromettere la sicurezza e la serenità.

Se domattina, passeggiando per via Etnea a Cata-
nia, qualcuno dovesse puntarmi contro una tele-
camera, chiedendomi se sono felice dell’avvenuto 
arresto di MMD, io, dopo aver risposto in senso af-
fermativo senza esitazione alcuna, aggiungerei an-
che che il criminale di cui si parla è uno spregevo-
le individuo la cui indole, dilatata oltre misura dai 
pennivendoli dell’informazione di massa, è quella 
di un vigliacco degenerato che solo nella violenza 
ha trovato il modo di diventare protagonista.
Ma io sono una persona che, diversi decenni or 
sono, ha fatto una scelta di vita professionale in-
centrata sulla lotta ad oltranza alla criminalità, 
ragion per cui non ho il diritto di non espormi e 
sarebbe gravissimo se mostrassi un barlume di re-
ticenza nel compiacermi pubblicamente dell’avve-
nuto arresto del boss di cui si parla.
Ma il cittadino comune, ritengo, dallo Stato deve ri-
cevere protezione e soprattutto, non deve ricevere 
la pretesa, da parte di chiunque, di condurla lui e 
in prima persona la lotta alla mafia.
Avrei tanto voluto dirlo a quel Giuseppe Cruciani 
che nella puntata del programma “Dritto e rove-
scio” del 26 gennaio 2023, si è esibito in pubbliche 
affermazioni di sdegno verso la mentalità mafiosa 
imperversante in Sicilia, a seguito della messa in 
onda di alcune interviste ad attempati paesani di 
Campobello di Mazara, confezionate a bella posta 
con i criteri che ho già evidenziato.
Dinanzi ai suoi strali di necessaria connivenza dei 
paesani di Campobello di Mazara per il fatto che 
nessuno si era reso conto che il boss MMD aveva 
scelto quel centro a luogo in cui dimorare, desidere-
rei evidenziare che, in deroga a quanto si è detto, a 
me le fattezze attuali del boss non mi sono poi sem-
brate tanto somiglianti alle sue giovanili foto in cui 
appare con lineamenti più levigati e anche meno 
marcati e cioè difformi dagli attuali tratti somatici.
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E poi, mi piacerebbe chiedere allo scandalizzato 
Cruciani, quanti covi delle Brigate Rosse furono a 
suo tempo scoperti a Roma grazie alle delazioni 
dei cittadini.
Non capisco perché si pretenda intuito investiga-
tivo dai cittadini residenti a sud di Roma, taccian-
doli, in caso contrario per omertosi, mentre, dalle 
latitudini a nord della città eterna, Urbe compresa, 
la mancata segnalazione di covi terroristici e “pri-
gioni del popolo” a suo tempo dislocati in affollati 
condomini (vds. caso Moro o Dozier), derivava, a 
detta del giornalismo dominante, da stili di vita im-
prontati alla riservatezza.
Per non parlare degli omicidi dei brigatisti consu-
mati in pieno giorno che non registravano mai un 
testimone oculare e a seguito dei quali i giornalisti 
televisivi, con tono di empatica comprensione af-
fermavano “qui la gente ha paura” (mio ancestrale 
ricordo personale).
Di conseguenza, a parità di comportamento, biso-
gna dedurre che ciò che in Sicilia è omertà, in altri 
luoghi è paura.
Ritengo in ogni caso, anche dinanzi al fenomeno 
terroristico, che la gente facesse bene a non espor-
si dinanzi alle telecamere, specie dopo il caso di 
Patrizio Peci, perché chi deve rendere una testi-
monianza o dare un contributo, l’ultima cosa che 
deve fare è esibirlo davanti ad un teleobiettivo.
Ma il siero esorcizzante dell’antimafia d’accatto di-
spensato a piene mani da certi giornalisti in vena 
di ritagliarsi ruoli da demiurghi della morale, a vol-
te fa il paio con il lavoro certosino e di controten-
denza di altri giornalisti i cui metodi vertono sulla 
scientificità asettica e oggettiva delle rilevazioni 
statistiche.
Ed ecco quindi sulla prima pagina del quotidiano 
“La Stampa” del 27 gennaio 2023, campeggiare 
un articolo di Mattia Feltri, nel quale si fa strame di 
tutti quegli stereotipi oltranzisticamente professati 
dai molti Cruciani che imperversano nel giornali-
smo italiano.
Riporto fotograficamente alcuni passi di detto arti-
colo in cui il bergamascoMattia Feltri scrive “sape-
te qual è la più sicura delle 12 grandi città italiane 
con più di 250 mila abitanti? Palermo”.
Sempre in tale articolo viene riportato che a Pa-
lermo ci sono 0,2 omicidi ogni 100 mila abitanti, 
mentre a Roma se ne registrano 0,6 ogni 100 mila 
(il triplo che a Palermo).
Feltri nel suo articolo chiosa quindi in tal modo: 

“…e mi piacerebbe se, quando troviamo del tem-
po libero, dopo esserci scandalizzati del mutismo 
dei vicini di casa di Messina Denaro, uno di noi 
spianasse il microfono davanti a un palermitanoe 
a bruciapelo – giustappunto – gli chiedesse: scusi 
ma perché voi avete meno omicidi di Firenze e 
Bologna? Perché non sparate? Perché ci rovinate 
tutta la nostra mitologia?”
La mitologia, appunto, l’epopea dell’immaginario 
suggestivo, oltre che collettivo, trionfante sulla ba-
nale e ordinaria realtà, il primato degli etichetta 
menti sull’incolore dato di fatto, l’apoteosi dei luo-
ghi comuni sulla quotidiana normalità.
E, a coronamento delle mie demolitrici argomen-
tazioni sugli stereotipi scaraventati addosso ai figli 
di Sicilia, faccio notare, lupus in fabula, che il co-
lonnello dei carabinieri Lucio Arcidiaconoche ha 
arrestato Matteo Messina Denaro è nientepopodi-
menoche… siciliano.
Che poi, a pensarci bene, nella larga maggioranza 
dei casi, la lotta alla mafia è sempre stata una lotta 
fra siciliani, ragion per cui, forse, tanto atavica, en-
demica ed ineluttabile, questa mentalità mafiosa, 
forse non lo è.
Uno dei simboli più macabri che la mafia rurale 
dell’800 utilizzava per intimidire le persone che 
parlavano troppo, era quello di mettere un sasso 
in bocca, dopo averlo ucciso,a chi aveva improvvi-
damente svolto il ruolo di “gola profonda”.
Ironizzando sull’argomento, mi sia consentito dire 
che mi rendo conto, con le argomentazioni da me 
esposte, che forse non sarebbero pochi i profes-
sionisti dell’informazione che per il fatto stesso di 
avere demolito le loro mitologie, mi metterebbero 
di buon grado un virtuale sasso in bocca perché… 
troppe cose io dissi 
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“UN INDIVIDUO PRIVO DI SCRUPOLI 
E PREPOTENTE” COMINCIA A PARLARE: 

È L’ORA DELLE DICHIARAZIONI – BUSCETTA 1984
Alessandro Chiolo*

Nel penultimo articolo pubblicato sulla 
nostra rivista, volendo ricostruire il per-
corso della lotta alla mafia nella città 
di Palermo, a partire dagli anni ’80 per 

arrivare fino alle stragi del ’92, ero arrivato a trat-
tare l’attentato al giudice Chinnici e quell’aria di 
guerra che si respirava a Palermo che aveva spin-
to uno dei quotidiani più noti della città a titolare 
la prima pagina con quel “Palermo come Beirut” 
che rendeva l’idea di come la città fosse ormai 
diventata un vero e proprio teatro di guerra.
Come già sostenuto più volte, gli anni ’80 e gli 
anni ’90 vedono una Palermo assistere quasi 
impotente alla scalata corleonese dei vertici di 
Cosa Nostra. A parte poche persone, sembra che 

Nasce a Palermo il 19 marzo 1974, si diploma al 
Liceo Classico “Vittorio Emanuele II” nel 1992 e 
si laurea in Filosofia presso la Facoltà di Lettere 
e Filosofia di Palermo nel 1998 con la votazione 
di 110/110.
Insegna presso il liceo Scientifico Statale “Erne-
sto Basile” di Brancaccio a Palermo, dove è an-
che referente per la Legalità e responsabile del 
giornale di Istituto.

Dal 2005 si occupa di progetti di legalità presso 
le scuole dove viene spesso coinvolto come for-
matore.
Nel 2015 pubblica il suo primo libro dal titolo: 
“Nome in codice: Quarto Savona 15, km.100287 
e oltre” per la casa editrice Qanat.
Nel 2018 pubblica il suo secondo libro dal titolo: 
“Squadra Mobile Palermo, l’avamposto degli uo-
mini perduti” per Navarra Editore. 
Nel 2019 partecipa come insegnante ed esperto 
al progetto “Scrivere di Mafia – residenza lettera-
ria”, trattando dei libri di inchiesta, reperimento 
e verifica delle fonti, ricerche d’archivio, realizza-
zione di interviste, consultazione di atti proces-
suali, e ricostruzione e collocazione storica.
Nel 2020 pubblica il suo terzo libro dal titolo: 
“Dietro ogni Lapide: morti per mafia, vivi per 
amore” per Navarra Editore.
Dal 2021 è socio ANPS, sezione di Monreale.

*ALESSANDRO CHIOLO
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quella guerra, o meglio mattanza, non riguardi 
la città ma solamente alcuni uomini delle for-
ze dell’ordine e alcuni magistrati. In realtà la 
questione non è così semplice e devo dire, con 
cognizione di causa, che in quegli anni, anche 
tanta gente della società civile, gente che non 
portava alcuna divisa, prese nettamente posizio-
ne contro il sopruso mafioso e che per questo 
pagò con la vita le coraggiose scelte che aveva 
fatto; ma quest’ultima sembra essere un’altra 
storia rispetto al percorso cronologico che stia-
mo seguendo ed è per questo che di questi uo-
mini coraggiosi non in divisa parlerò una volta 
che si sarà esaurito il percorso storico relativo 
alla lotta di prima linea che condussero le forze 
dell’ordine.
Riprendendo dunque il nostro iter, voglio questa 
volta soffermarmi sul 1984 e su come quell’an-
no sia stato un anno chiave per le indagini da 
parte delle forze dell’ordine e della magistratu-
ra. Un minimo di contestualizzazione mi impone 
di fare un breve riferimento al già citato rappor-
to dei 162 del 1982 cui facevo riferimento qual-
che articolo fa e a come questo rapporto, frutto 
di meticolose supposizioni e deduzioni logico 
investigative, abbia rappresentato una prima 
disamina critica, efficace e puntuale dell’orga-
nizzazione mafiosa. Ebbene, il 1984 sarà l’an-
no della conferma di quelle supposizioni, l’anno 
che permetterà alla magistratura di “affacciarsi” 
sull’orlo del baratro e vedere i tenebrosi tentaco-
li della piovra mafiosa. Il 1984 sarà l’anno in cui 
Don Masino Buscetta, nome di copertura Rober-
to Felice, estradato dal Brasile, comincerà a par-
lare con Giovanni Falcone, fornendo la chiave 
di lettura di una logica e di una dimensione che 
fino a quel momento era stata solo supposta. 

Buscetta sarà colui che offrirà i codici per deci-
frare le dinamiche mafiose. Buscetta è un pezzo 
da novanta, definito “boss dei due mondi”, gran-
de protagonista dello smercio e contrabbando 
internazionale di stupefacenti, già conosciuto 
dalla giustizia italiana e citato più volte anche 
all’interno di vari rapporti d’inchiesta, definito 
ad esempio, già nel 1971, all’interno di un do-
cumento della “Commissione parlamentare d’in-
chiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia” “…
un individuo privo di scrupoli e prepotente…”
È per queste ultime riflessioni che a questo pun-
to ritengo necessarie alcune puntualizzazioni 
sulla persona in questione e sulle sue dichiara-
zioni. Innanzi tutto sulla persona: Buscetta era e 
rimarrà un mafioso, non sarà un pentito e questo 
lo sottolineerà lui stesso, sin dalle prime battute 
con Giovanni Falcone. Buscetta non si ricono-
sce nella “Cosa Mia” corleonese e riconosce che 
l’unico strumento che ha per potere colpire quei 
corleonesi che intanto gli stanno massacrando 
la famiglia, è quello di parlare e raccontare cosa 
sia realmente Cosa Nostra. Buscetta non parla 
con Falcone per un’illuminazione sulla via di Da-
masco, ma parla perché collaborare è l’unico 
modo per colpire i corleonesi. Ritengo che que-
sto vada fortemente sottolineato specialmente 
se, spesso, come me, ci si trova a parlare con 
i ragazzi. Bisogna stare attenti a non mitizzare 
erroneamente persone che potrebbero essere 
percepite dai ragazzi come modelli. È indub-
bia l’importanza delle dichiarazioni di Buscetta 
a Falcone, ci mancherebbe: sarà su quelle di-
chiarazioni che si istituirà l’istruttoria del I maxi 
processo, ma nonostante questo, bisogna pur 
sempre ricordare che si sta parlando di un ma-
fioso ed evidenziare o quanto meno sottolineare 
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che il suo non essere pentito, risulti altrettanto 
importante e indicativo. 
 Spesso, a mio avviso con troppa leggerezza par-
liamo di “pentiti”, ebbene posso asserire che, 
attraverso i miei studi, reali pentiti di mafia ne 
ho trovati ben pochi, da contarsi sulle dita di 
una mano, per il resto, tutti gli altri, che io defi-
nisco “collaboratori”, hanno prestato la loro col-
laborazione per ottenere dei vantaggi, un “do ut 
des” che fu introdotto per evidenti necessità, e 
che oggi, a distanza di anni, rimane fondamen-
talmente lo stesso nella sua sostanza. Pentirsi 
è cosa ben diversa, nel pentirsi rientra un sen-
timento, una presa di coscienza, una capacità 
di guardarsi nel profondo che, permettetemi di 
dirlo, non riguarda il 90% di questi individui. Bu-
scetta è un valido collaboratore, il dott. Falcone 
si trova tra le mani un’importante risorsa che 
sfrutta egregiamente   per capire, comprende-
re, entrare mentalmente in un mondo fatto di 
forme, sostanza, codici, che altrimenti sarebbe 
stato veramente difficile da scrutare. Buscetta 
dipinge la struttura verticistica di Cosa Nostra, 
spiega il ruolo delle famiglie, il loro controllo 
militare sul territorio della città e della provin-
cia, spiega come sono strutturati gli eserciti di 
cosa nostra, cosa sono i capi decina, gli uomi-
ni d’onore e i capi mandamento, spiega cosa 
sia la Commissione, chi ne fa parte, il ruolo e 
il peso delle varie famiglie all’interno di essa e 
poi toglie ogni dubbio sui corleonesi; indica in 

loro e in Totò Riina la famiglia che sta conqui-
stando Palermo a colpi di Kalasnikov, confer-
mando quello che gli uomini della Mobile e dei 
Carabinieri, avevano supposto nel rapporto dei 
162. Le dichiarazioni di Buscetta porteranno al 
famoso blitz di San Michele, il 29 settembre del 
1984; tanti capi mafia, uomini d’onore, piccioti 
etc, vengono catturati e portati in carceri lonta-
no da Palermo e dalla Sicilia, sono più di 350 i 
mandati di cattura. Sono finiti i tempi dell’impu-
nità del Grande Hotel Ucciardone, il carcere da 
cui i boss continuavano a comandare, brindare, 
festeggiare e avere rapporti con donne di facili 
costumi. La musica sembra che stia cambiando 
ma ancora non è finita, tanto altro sangue di vit-
time innocenti dovrà essere versato prima di ap-
prodare al primo punto fermo di questa nostra 
ricostruzione storica. Il maxi processo sembra 
ancora lontano anche se indubbiamente qual-
cosa si muove e, proprio nei giorni del blitz, a 
Palermo, stanno cominciando dei lavori edili nei 
pressi del carcere sopra citato: si sta inizian-
do a costruire l’aula bunker in cui il maxi ver-
rà celebrato. Forse, il processo a Cosa Nostra, 
si sta lentamente cominciando a concretizzare 
ma un’altra estate di sangue attende Palermo, 
sarà quella del 1985, l’estate in cui i vertici del-
la Squadra Mobile verranno abbattuti ed in cui 
i giudici Falcone e Borsellino verranno trasferiti 
sull’isola dell’Asinara per completare l’istrutto-
ria del processo.
 Di questa ulteriore stagione degli orrori parlere-
mo però nel prossimo articolo.
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IL SISTEMA D’ARMA SAMP/T 

Il Samp-T, acro-
nimo di Sol-Air 
Moyenne Portée/
Terrestre (suo-

lo-aria media porta-
ta/terrestre), si tratta 
di un sistema “di te-
atro”, ovvero a cor-
to/medio raggio, in 
grado di proteggere 
siti sensibili (porti, 
aeroporti, città, con-
centramenti di trup-
pe ecc) da missili 
da crociera, velivoli 
(man ned e un man-

ned) e missili balistici tattici. Il sistema d’arma è 
caratterizzato da un’elevata mobilità tattica e stra-
tegica (può essere facilmente rischierato per via 
aerea, navale e ferroviaria).
Il sistema Samp/T è in grado di neutralizzare mi-
nacce Tbm, Tactical Ballistic Missile, con ingaggi a 
distanze sino 100 km. L’attuale versione del Sam-

p/T ha capacità di avanguardia nel contrasto delle 
minacce aeree e dei missili balistici tattici a corto 
raggio. 
Nato agli inizi del 2000 da una collaborazione fran-
co-italiana, la FSAF (Famiglia di Sistemi Superficie 
Aria), il sistema missilistico terra-aria è stato con-
cepito, si legge sul sito del ministero della Difesa, 
per essere utilizzato a media portata, con caratteri-
stiche che permettono di agire in scenari operativi 
che richiedono una certa mobilità, la semplicità 
di azione e possibilità di adeguare il dispositivo 
secondo tempi della dinamicità della manovra. Il 
costo è variato negli anni: 775 milioni di euro per 
la prima fase, 467 per la seconda, un miliardo e 
novanta milioni di euro per l’ultima fase. Il siste-
ma Samp -T in Italia ha mandato in pensione le 
batterie contraeree del sistema HAWK, assegnate 
al 4º Reggimento artiglieria contro aerei “Peschie-
ra” di Mantova. Vista l’efficacia l’Esercito Italiano 
sta considerando aumentare il numero Samp - T, 
al momento i sistemi in dotazione sono 5, e ora 
alcuni partiranno per l’Ucraina. Il sistema di difesa 
antiaerea consentirà all’Ucraina di difendersi dagli 
attacchi dei droni, missili e aerei russi” proteggen-
do una parte cospicua del territorio, ma le conse-
guenze globali del conflitto, soprattutto in termini 
di sicurezza alimentare ed energetica sono sotto 
gli occhi di tutti. 

Dirigente Sindacale MP Roma FABIO DI SOMMA

Dr Fabio Di Somma
Dirigente Sindacale
MP Roma

(UCRANIA UNA GUERRA DI FERMARE)
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L’arresto di Matteo Messina Denaro è avvenuto a trent’anni 
dall’arresto di Totò Riina.  Proprio nel giorno in cui i media 
ricordavano il capo indiscusso di “Cosa nostra” dal 1982 
al 1993. In molti hanno notato e sottolineato questa coin-

cidenza. Dal punto di vista mediatico la narrazione di questi due arresti 
risulta essere diversa. 
Il racconto dell’arresto di Riina è stato studiato a livello di comunica-
zione ed è sicuramente differente rispetto a quello di Matteo Messina 
Denaro.
Nel 1993 i social non avevano la capacità di invadere la vita delle per-
sone come in questo momento storico. In rete sono presenti diversi 
meme e video che riguardano l’ormai ex latitante. Un video, realizzato 
con un’applicazione, mostra il boss che canta e il messaggio di accom-
pagnamento è  questo: “Matteo ha iniziato a cantare”. Si tratta, ovvia-
mente, di un deep fake. Le piattaforme virtuali ci mostrano le tante 
contraddizioni: i tifosi di Mattia Messina Denaro, i tifosi dei carabinieri 
e dei magistrati e gli immancabili complottisti che non accettano l’idea 
che questo arresto sia avvenuto dopo 30 anni poiché, secondo loro, 
doveva avvenire molto prima e il criminale è stato coperto. Il giorna-
lista Maurizio Costanzo, che vive sotto scorta dopo l’attentato a cui è 
sopravvissuto ha dichiarato: “Penso che l’abbia coperto mezza Sicilia, 
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adesso il divertimento degli inquirenti sarà di 
andare a scovare tutti quelli che lo hanno pro-
tetto in questi anni. I magistrati mi dissero che 
lui mi raggiunse ai Parioli per un sopralluogo, 
per capire se e come sarebbe stato possibile 
fare l’attentato fuori il teatro. Il Parioli era un 
luogo pubblico, non potevo controllare spetta-
tore per spettatore”.
La narrazione giornalistica ci riporta continui 
particolari e le nuove tecnologie vengono impie-
gate per veicolare tanti dettagli come ad esem-
pio: la voce del latitante che conferma di essere 
il vero Mattia Messina Denaro, il selfie con l’in-
fermiere, la divulgazione ossessiva della falsa 
carta d’identità, la macchina, il poster de “Il Pa-
drino”, il ritrovamento di capi firmati e di tanti 
profumi nel suo appartamento.
Siamo diventati i protagonisti, gli antagonisti e 
le comparse del film “The Circle”,scritto e diret-
to da James Ponsoldt, che hanno la possibilità 
di cercare i latitanti attraverso la rete.
Stiamo correndo due rischi: il primo è quello di 
mitizzare quest’uomo e il secondo è quello di 
offuscare un momento di grande successo della 
lotta alla criminalità organizzata. Un evento che 
è stato celebrato da tutti i giornali del mondo e 
da tutte le televisioni del mondo. Nessuno ha 
stigmatizzato questa operazione importante se 
non i soliti odiatori seriali del web.
Il nostro Paese dovrebbe riflettere sul messag-
gio da trasmettere, impedendo la circolazione 
di informazioni equivoche. Bisogna aiutare le 
nuove generazioni a comprendere cosa è real-
mente accaduto e fermare la circolazione delle 
fake news. 
Non dobbiamo dimenticare che dai racconti dei 
pentiti e dalle indagini della magistratura emer-
ge che questo boss è il responsabile della morte 
di tante persone innocenti. 
La storia del nostro paese è una storia che è sta-
ta segnata e io credo che sia corretto spiegare 
la differenza tra la satira e la cronaca nel pieno 
rispetto di chi ha perso la vita, grazie a questa 
mano criminale. I social sono prodotti di azien-
de quotate in borsa e non sono prodotti che ci 
permettono facilmente di capire quella che è la 
verità.
Solitamente, non cerchiamo verità in rete, ma 
quello che conferma la nostra convinzione. So-
ciologicamente si chiama “pregiudizio di confer-

ma” ossia vogliamo confermare quello che noi 
pensiamo. A volte, confermiamo anche la no-
stra ignoranza e la nostra presunzione di essere 
preparati sull’argomento. 
Dobbiamo essere responsabili ed evitare che un 
gettito maggiore di notizie vada ad alimentare la 
disinformazione e la misinformazione. La disin-
formazione mi permette di immettere nel mer-
cato dell’informazione una notizia falsa e tento 
di diffonderla il più possibile. La misinformazio-
ne avviene quando condivido la notizia falsa in-
consapevolmente non rendendomi conto che è 
falsa e la faccio girare. Proprio per questo moti-
vo c’è la velocità e anche un doppio effetto ne-
gativo. Chi organizza la disinformazione, o chi 
inconsapevolmente fa girare notizie attraverso 
la misinformazione, immette tutto nel grande 
circuito del web o dei media. Il mercato del cli-
ckbait (acchiappa clic) trova ampia diffusione 
sui social e sulla messaggeria veloce. Un con-
tenuto web di questo tipo nasce con lo scopo 
di attirare il maggior numero di internauti, per 
incrementare i guadagni pubblicitari.
Non c’è dubbio sul fatto che la mafia ha cambia-
to il suo modo di comunicare, i suoi codici e i 
suoi linguaggi. Giovanni Falcone avrebbe detto 
che: “La mafia comunica sempre per sottrazione 
e mai per addizione” e questo è emblematico 
per intuire che molto spesso la mafia ha scelto 
la via del silenzio per comunicare qualcosa. 
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f.to il POLIZIOTTO INDIGNATO

PORTO D’ARMI AI POLIZIOTTI IN QUIESCENZA 
A CHI SI A CHI NO 

Vi è una categoria di lavoratori, in questo 
nostro bellissimo Paese, il cui compito 
sottintende il dovere di affrontare, in tutte 
le loro varianti possibili, ogni forma di ri-

schio che incombe sulla collettività.
Molti avranno già capito, da questa semplice pre-
messa, che i lavoratori in questione sono gli appar-
tenenti a quelle forze di polizia che assolvono diu-
turnamente all’entusiasmante compito di vegliare 
sulla sicurezza della collettività.
I rischi da affrontare, nel lavoro del poliziotto, sono 
di varia natura e tipologia, ma quello che nell’im-
maginario collettivo si associa tipicamente al lavoro 
dell’esponente delle forze dell’ordine, è il rischio di 
doversi impegnare in cruenti conflitti a fuoco con 
criminali senza scrupoli.
Proprio per far fronte a questa deprecabile eventua-
lità, gli appartenenti alle forze di polizia sono dotati 
di armi da guerra di notevole potenza di fuoco, me-

diante le quali possono, all’occorrenza, difendere i 
cittadini, anche a costo della propria vita.
Appunto perché obbligati a portare un’arma mici-
diale, tutti i poliziotti italiani, sia ad ordinamento ci-
vile che militare, all’atto dell’arruolamento devono 
transitare attraverso le forche caudine del colloquio 
con un esperto psicologo, il cui impietoso ma in-
sostituibile ed indispensabile compito è quello di 
selezionare quei soggetti che, per quanto attiene al 
suo ambito, dimostrino di possedere formidabili e 
indefettibili requisiti di equilibrio e affidabilità.
 Gli ulteriori corsi di formazione che gli aspiranti po-
liziotti sono obbligati a frequentare prima di entrare 
in servizio attivo, hanno poi anche l’ulteriore funzio-
ne di riscontrare, nei comportamenti dell’aspirante 
poliziotto, quell’affidabilità e quell’equilibrio già certi-
ficati da psicologi di provetta professionalità.
Quindi, quest’affidabilità e quest’equilibrio, nei poli-
ziotti, sono presenti già da prima che egli entri in poli-
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zia e tanto si puntualizza perché, da qualche tempo a 
questa parte, in molte Questure e Prefetture d’Italia, 
sembra che qualcuno ritenga che i poliziotti italiani ri-
cevano i loro requisiti di equilibrio e affidabilità in do-
tazione personale all’atto del loro ingresso nel corpo 
a cui hanno deciso di appartenere, per poi, evidente-
mente, perderli non appena non ne fanno più parte.
 È infatti ormai diffusissimo lo strano fenomeno in 
esito al quale numerosi poliziotti dalle più svariate 
esperienze professionali, si vedono rigettate, all’at-
to del collocamento in quiescenza, le loro istanze 
di rilascio di porto pistola, con un largo utilizzo, 
nei relativi provvedimenti di diniego, di formule di 
stile improntate ad un verosimile altrettanto largo 
uso di procedure standardizzate e non confacenti 
al trattamento che lo Stato dovrebbe riservare ad 
un proprio servitore emerito.
Con il paradosso che un poliziotto (in senso lato) 
che abbia militato presso una Squadra Mobile, un 
Ros o un Gico, si vede a volte rigettare l’istanza 
di rilascio di porto d’armi, mentre un collega in 
pensione residente nella viciniore circoscrizione di 
un’altra Prefettura, che magari aveva svolto funzio-
ni dal profilo più burocratico (es. piantone o cen-
tralinista), si è visto spesse volte rilasciare, come 
è giusto che sia, l’agognata licenza di polizia senza 
alcun problema. 
Certo, dinanzi a tali paradossi, è forte la tentazione 
di pensare che, probabilmente, l’Amministrazione 
della P.S. dovrebbe mettere d’accordo sé stessa e, 
nel momento in cui non ne fosse in grado, sareb-
be forse il caso che una legge ad hoc le venga in 
soccorso per disciplinare una materia al momen-
to attuale rimessa alla disarmante volubilità ed 
emotività di Prefetti e Questori, la cui discrezio-
nalità, specie rispetto a propri omologhi di altre 
province, sconfina spesso nel libero arbitrio (a te 
si, a te no, ma perché? perché no!).

In caso contrario, si fa prepotentemente strada la 
tentazione di ritenere che l’affidabilità e l’equili-
brio dei poliziotti non siano posseduti dagli stessi 
all’atto del loro incorporamento, bensì li ricevano 
in dotazione personale prelevandoli, assieme alle 
altre dotazioni, dai magazzini armamento ed equi-
paggiamento, dovendo quindi, all’atto del pensio-
namento, restituirli alla pari del vestiario ricevuto e, 
in virtù del fatto che tali peculiarità, alla fine del loro 
ultimo giorno di servizio, vengono a mancare, ecco 
quindi scoperto il misterioso motivo per cui alcuni 
Prefetti e Questori non li ritengono più meritevoli di 
continuare a portare armi.
Mentre, qualche furbastro di collega che all’atto 
della riconsegna del vestiario è riuscito fraudolen-
temente a non restituire, in quel marasma di cravat-
te, alamari, placca e manette, l’affidabilità e l’equili-
brio che gli erano stati elargiti dall’Amministrazione 
all’atto del suo ingresso in servizio, avrà poi avuto 
gioco facile, alla faccia della par condicio, a farsi 
rilasciare la licenza di porto pistola.
Oppure v’è da pensare che l’affidabilità e l’equili-
brio dei poliziotti,non essendo caratteristiche fa-
centi parte del loro corredo genetico, vengano in 
essi impetrati, all’atto del loro incorporamento,me-
diante messianici riti divinatori dipartimentali la cui 
efficacia cessa, in automatico,alla fine della loro 
missione lavorativa, ma in questo caso non si spie-
gherebbe la disparità di trattamento fra un collega 
e un altro, ragion per cui, in ossequio al principio 
della laicità dello Stato, forse sarebbe il caso che 
qualcuno rinunciasse all’ascetismo implicito in ogni 
rilascio o diniego di porto d’armi ai poliziotti in quie-
scenza e auspichi, come noi, che l’intera materia 
sia quanto prima regolamentata da un’apposita leg-
ge che venga varata allo scopo. A noi va bene Dio, 
Patria e Famiglia, ma come ogni cosa, senza estre-
mismi di sorta.
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Avv. Luisa Cicchetti - Patrocinante avanti alla Corte di Cassazione ed alle  Giurisdizioni Superiori

SED ALIA INIUSTITIA!

La Corte Costituzionale, con sentenza n. 
270 del 30 dicembre 2022, ha dichiarato 
non fondata la questione di legittimità co-
stituzionale, sollevata dalla Corte dei Conti 

per la Regione Puglia con ordinanza del 14 dicem-
bre 2021, sugli artt. 13 e 32 d.P.R. 29 dicembre 
1973, n. 1092, in riferimento gli artt. 3, 36, 38 e 
97 Cost., nella parte in cui non prevedono il com-
puto gratuito anche per i Funzionari della Polizia di 
Stato degli anni di durata legale del corso di laurea 
magistrale o specialistica richiesto ai fini dell’ac-
cesso alle rispettive carriere, previsto per gli uffi-
ciali dell’Arma dei Carabinieri e gli ufficiali degli 
altri corpi militari.
Il pronunciamento dei giudici costituzionali si in-
serisce nella complessa vicenda, oramai ultraqua-
rantennale, originata dalla “smilitarizzazione” del 
Corpo delle guardie di pubblica sicurezza ad ope-
ra della l. n. 121/1981 e dalla conseguente estro-
missione dall’ambito applicativo delle peculiari e 
più favorevoli disposizioni dettate per i militari, in 
particolare dal d.P.R. n. 1092/1973, recante la di-
sciplina del trattamento di quiescenza dei dipen-
denti dello Stato. Per i militari, il predetto d.P.R. 
detta una disciplina che diverge in modo significa-
tivo da quella parallela per gli impiegati civili, con-
templando regole più favorevoli in considerazione 
della peculiarità dello status militare, del rispettivo 
ordinamento, delle caratteristiche del rapporto di 
servizio e delle funzioni espletate.  In particolare, 
l’art. 32 riconosce agli ufficiali, e dunque al per-
sonale militare, la computabilità gratuita ai fini 
pensionistici degli anni corrispondenti alla durata 
legale del corso di laurea  laddove al personale 
della Polizia di Stato trova applicazione la dispo-
sizione di cui all’art. 13 d.P.R. n. 1092/1973 per i 
dipendenti civili che prevede il riscatto a domanda 
e previo contributo. L’assetto normativo così deli-
neato, a dire del giudice a quo, lede innanzitutto 
l’art. 3 Cost., determinando una disparità di tratta-
mento fondata sul mero status civile/militare, con 
riferimento al personale appartenente al medesi-
mo comparto “Difesa, sicurezza e soccorso pubbli-
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co”, svolgente le medesime funzioni e disciplinato 
da ordinamenti ormai sostanzialmente omogenei. 
Infatti, nonostante l’analogia delle attività, l’Arma 
dei carabinieri ed il Corpo della Guardia di finanza 
possono godere di una maggiore base di anziani-
tà contributiva, che viene garantita gratuitamente 
agli ufficiali, per i quali è richiesto il titolo di studio 
della laurea magistrale o specialistica, rispetto ai 
funzionari della Polizia di Stato.
Ma lede anche gli artt. 36 e 38 Cost. «nella mi-
sura in cui, essendo previsto un contributo per il 
riscatto degli anni di studi, i funzionari della Polizia 
di Stato, che non possono affrontare tale onere 
economico, subirebbero il sacrificio dell’interesse 
al perseguimento di un trattamento pensionistico 
proporzionato al servizio prestato ed adeguato a 
mantenere lo stesso tenore di vita». Infine, in rife-
rimento alla lesione dell’art. 97, secondo comma, 
Cost., il giudice a quo ribadisce che il contestato 

assetto normativo della materia comporterebbe 
il rischio di creare un vulnus al principio di buon 
andamento della Pubblica amministrazione, nella 
misura in cui costituisce un disincentivo all’ingres-
so nei ruoli della Polizia di personale idoneo per 
preparazione e cultura.A sostegno della non ma-
nifesta infondatezza della questione, la Sezione 
giurisdizionale pugliese ha precisato che la ripro-
posizione della questione di legittimità non può 
essere preclusa dall’esito delle ordinanze della 
Corte Costituzionale nn. 847/1988 e 168/1995, 
che ne hanno già dichiarato la manifesta infonda-
tezza a motivo della discrezionalità del legislatore 
nel disciplinare le modalità di riscatto a fini pen-
sionistici del periodo di studi universitari, giacché 
tali motivazioni non sarebbero più attuali: da un 
lato, per effetto della intervenuta equiparazione, 
ad opera del d.lgs. n. 66/2010, dei limiti di età 
per la cessazione dal servizio dei militari (all’epo-
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ca delle ordinanze, inferiori a quelli previsti per la 
Polizia di Stato), rispetto a quelli stabiliti dal d.lgs. 
n. 334/2000 per le corrispondenti qualifiche del 
personale della Polizia di Stato; dall’altro, a motivo 
del processo di sostanziale omogeneizzazione del 
regime ordinamentale del personale del compar-
to di sicurezza a prescindere dallo status militare 
(in particolare l’Arma dei carabinieri) o civile quale 
la Polizia di Stato intrapreso dal legislatore, stante 
le forti analogie tra le funzioni svolte, ai fini del-
la tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. La 
Corte Costituzionale, pur riconoscendo il progres-
sivo avvicinamento delle normative pensionistiche 
dei dipendenti delle Forze di polizia e dei dipen-
denti militari, così come argomentato dal Giudice 
rimettente e ancor prima dal ricorso patrocinato 
dall’ANFP ha, tuttavia, ritenuto non sufficiente 
l’attuale assetto normativo per dichiarare fondata 
la questione di legittimità sollevata in riferimen-
to all’art. 3 Cost., stante la persistente diversità 
strutturale dei rispettivi ordinamenti che richiede 
differenti soluzioni sul piano normativo e, quindi, 
giustifica la dicotomia nelle discipline previden-
ziali fra impiego civile e impiego militare presente 

nelle norme censurate del d.P.R. n. 1092/1973. 
L’impiego militare è caratterizzato da una forte 
compenetrazione fra i profili ordinamentali e la di-
sciplina del rapporto di servizio, come attesta lo 
stesso codice dell’ordinamento militare di cui al 
d.lgs. n. 66/2010, che, non a caso, ha normato 
contestualmente i diversi profili. Nella fattispecie 
è, difatti, l’art. 1860 del codice dell’ordinamento 
militare a richiamare l’art. 32 d.P.R. n. 1092/1973 
in tema di valutazione a fini pensionistici del perio-
do di studi universitari per gli ufficiali. Ben diversa 
è la disciplina del personale della Polizia di Stato, 
riconducibile, pur nelle sue accentuate specificità, 
a quella degli impiegati civili dello Stato. In nostri 
precedenti interventi abbiamo, per contro, pun-
tualmente discusso sulla inapplicabilità strutturale 
del criterio analogico tra il personale della Polizia 
di Stato e gli impiegati civili. 
Analogamente sono state ritenute infondate le 
questioni di legittimità costituzionale con riferi-
mento agli artt. 36 e 38 Cost. sulla scorta che il 
corso di studi di laurea è estraneo all’attività la-
vorativa espletata, cui si riferisce la prestazione 
previdenziale e, pertanto, la disposizione censu-
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rata esula dal perimetro presidiato dai parametri 
costituzionali ritenuti violati. Infine, è stato esclu-
so anche il contrasto con l’art. 97 Cost. in quan-
to l’assunto secondo cui la non applicazione del 
beneficio in questione ai funzionari della Polizia di 
Stato costituirebbe un disincentivo a una maggio-
re formazione professionale, varrebbe anche per 
tutti i dipendenti pubblici che rivestono una qua-
lifica e svolgono funzioni per le quali è richiesto il 
possesso della laurea. Ne consegue che sotto tale 
profilo non sarebbe censurabile l’art. 32 d.P.R. n. 
1092/1973 per la mancata applicazione ai funzio-
nari della Polizia dello Stato, bensì il precedente 
art. 13 laddove, per tutti i dipendenti civili, sta-
bilisce non la gratuità del computo degli anni di 
laurea, ma la mera facoltà di riscatto a titolo one-
roso. Nessuna decisiva considerazione è, invece, 
rinvenibile nella pronuncia della Corte Costituzio-
nale circa le perequazioni attuate per via legislati-
va, a favore dei Funzionari, di tutti i restanti istituti 
pensionistici del personale militare: omogeneizza-

zione della disciplina della causa di servizio, della 
pensione privilegiata, del diritto e della misura del-
la pensione normale. Una finalità perequativa atte-
stata, da ultimo, con la legge di bilancio per il 2022 
(art. 1, co. 101, l. n. 234/2021) che, ha esteso l’art. 
54 d.P.R. n. 1092/1973 al personale di Polizia dello 
Stato e della Polizia Penitenziaria (ad ordinamento 
civile) proprio al fine di allineare il trattamento pen-
sionistico a tutti il personale delle Forze di polizia 
e delle Forze armate, assicurando omogenee mo-
dalità di calcolo ai fini della determinazione dell’as-
segno di pensione, soprattutto al personale a cui si 
applica il sistema misto o solo contributivo.
Gli Ermellini, così profferendo, appaiono dimenti-
chi dell’essenziale circostanza che all’appartenen-
te alla Polizia di Stato sono stati negati gli arretrati 
del quinquennio precedente la norma e che invece 
la ridetta norma è stata, per contro, anche estesa  
alla compagine “Vigili del Fuoco” (sic!!), così trac-
ciando un ulteriore insostenibile, quanto offensi-
vo, divario all’interno del Comparto Sicurezza. 
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SAPER-ESSERE PER SAPER-FARE. 
L’ATTENZIONE ALLA SALUTE PSICOFISICA 

COME PREVENZIONE AL RISCHIO SUICIDARIO

Negli ultimi anni l’opinione pubblica è stata varie volte scossa 
da eventi di cronaca legati al malessere psicofisico accusato 
dalle forze dell’ordine. 
Abbiamo letto di omicidi e suicidi agiti da quegli uomini e 

quelle donne che abbiamo sempre visto ed immaginato come integer-
rimi, forti e quasi privi da ogni vulnerabilità.
Sappiamo molto bene che non esista figura professionale che possa 
annullare o ridurre al minimo le vulnerabilità proprie della natura uma-
na, ma sappiamo altrettanto bene che alcune professioni richiedono 
un’attitudine personale oltre che professionale e le vicende di cronaca 
nera come questa non possono che puntare la luce su due aspetti di-
versi ma legati tra loro da un filo sottile: da una parte l’insicurezza e il 
frastornamento dei comuni cittadini, ma dall’altra il disorientamento e 
affaticamento nutrito dalle forze dell’ordine, molto spesso non ascolta-
ti nella loro componente umana.
Se ci addentriamo anche solo superficialmente ai principali o più co-
muni impieghi delle forze dell’ordine, notiamo subito tra le prime e 
maggiori fonti di stress alcune componenti non solo legati al dettaglio 
del “caso”, ma riconducibili ad alcuni aspetti più “marginali”, ma non 
per questo trascurabili.
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Ci riferiamo sicuramente ad alcune attività di 
forte impatto emotivo che vengono comune-
mente definite “eventi critici professionali” alla 
quale fanno riferimento la custodia e l’uso di 
armi, la partecipazione ad operare in azioni ri-
schiose, la possibilità di subire aggressioni per-
sonali o addirittura il comunicare il decesso ad 
un familiare.
È chiaro che queste attività lavorative, indiscu-
tibilmente provocano una tensione psichica ed 
emotiva che oggi il contesto lavorativo di appar-
tenenza trascura o sottostima.
Nelle professioni d’aiuto negli ultimi anni è sta-
ta studiata la sindrome psicologica del burnout 
diagnosticata in quei soggetti che riscontrano 
l’esaurimento delle proprie risorse psicofisiche 
e manifestano sintomi psicologici negativi quali 
apatia, nervosismo, irrequietezza e demoralizza-
zione, possibilmente associati a problematiche 
anche di natura fisica.
Tra queste Helping Professions rientrano sicu-
ramente operatori d’emergenza non solo facen-
te parte all’area sanitaria, ma anche i poliziotti. 
Non a caso le categorie che anche in emergenza 
Covid-19 non hanno smesso di dare il loro con-
tributo.
Sappiamo bene che la nostra vita non è compo-
sta solo dalla componente lavorativa, per quan-
to si tenti di tenere separate la sfera privata da 
quella lavorativa, il benessere o il malessere di 
una, condiziona, limita o motiva l’altra.
Al poliziotto però molto spesso questo condizio-
namento emotivo può essere sanzionato, rim-
proverato o censurato.
Da psicoterapeuta sottolineo che questo va sem-
plicemente gestito. Gestire significa prenderne 
consapevolezza, riconoscerlo e ritrovare dentro 
di sé abilità o competenze che sappiano allevia-
re un turbamento emotivo che è del tutto coe-
rente con le vicissitudini della vita quotidiana.
Non è meno competente chi percepisce di star 
vivendo un periodo che, per varia natura e sva-
riate motivazioni, rende più complesso o diffi-
coltoso “l’integerrima esecuzione delle proprie 
funzioni”; è semplicemente più capace chi rie-
sce a leggere il malessere e attinge alle proprie 
strategie di coping.
Con il termine Coping si fa riferimento a quel-
le strategie di adattamento messi in atto da un 
individuo per fronteggiare problemi emotivi ed 

interpersonali, allo scopo di gestire, ridurre o 
tollerare lo stress ed il conflitto.
Tali strategie possono essere anche apprese o 
sviluppate, ma presuppongono una maggiore 
autoconsapevolezza dei rischi psicologici legati 
alla vita lavorativa o privata; solo così è possibi-
le incrementare la qualità della propria vita.
Bisogna attenzionare l’esposizione a situazioni 
emotivamente pesanti e ridurre i richiami ingiu-
sti o quantomeno sondare l’effetto emotivo che 
tale richiamo rischia di suscitare.
Fornire un adeguato contenitore emozionale si-
gnifica consentire ad ognuno di noi di affronta-
re gli eventi che quotidianamente mettono alla 
prova psiche ed emozione.
Gli operatori di Polizia sono esposti quotidia-
namente ad eventi stressanti di tipo acuto o 
cronico e questi possono compromettere il be-
nessere psicosociale e la salute fisica dei nostri 
agenti.
Le differenze individuali possono modificare la 
nostra percezione degli eventi stressanti e pos-
sono influire sulla nostra relazione ad essi.
Ricordiamoci di intervenire sugli aspetti psico-
logici per prevenire ed impedire che un forte 
stress finisca per innescare un disagio transito-
rio o permanente.
Bisogna Saper-Essere prima di Saper-Fare, e chi 
ancora non ha imparato ad Essere, è ancora in 
tempo per farlo.
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GHETTO EBRAICO DI ROMA: 
UNA STORIA MILLENARIA RACCHIUSA IN UNO 

DEI QUARTIERI PIU’ CARATTERISTICI DELL’URBE

Il ghetto ebraico di Roma è tra i più antichi 
ghetti del mondo; è sorto quaranta anni dopo 
di quello di Venezia che è il primo in assolu-
to. Il termine deriva dal nome della contrada 

veneziana, gheto, dove esisteva una fonderia (ap-
punto gheto in veneziano), dove gli ebrei di quella 
città furono costretti a risiedere; un’altra possibi-
le etimologia fa risalire l’origine di questa parola 
all’ebraico, che significa separazione.  Il 12 luglio 
del 1555 il papa Paolo IV, al secolo Giovanni Pietro 
Carafa, con la bolla Cum nimis absurdum, revocò 
tutti i diritti concessi agli ebrei romani e ordinò 
l’istituzione del ghetto, chiamato “serraglio degli 
ebrei”, facendolo sorgere nel rione Sant’Angelo ac-
canto al teatro di Marcello. Fu scelta questa zona 
perché la comunità ebraica, che nell’antichità clas-
sica viveva nella zona dell’Aventino e soprattutto 
in Trastevere, vi dimorava ormai prevalentemente 
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e ne costituiva la maggioranza della popolazione. 
Oltre all’obbligo di risiedere all’interno del ghetto, 
gli ebrei, come prescritto dal paragrafo tre della 
bolla, dovevano portare un distintivo che li ren-
desse sempre riconoscibili: un berretto gli uomini, 
un altro segno di facile riconoscimento le donne, 
entrambi di colore glauco (glauci coloris). Nel pa-
ragrafo nove, inoltre, era loro proibito di esercitare 
qualunque commercio ad eccezione di quello de-
gli stracci e dei vestiti usati. Da tal eccezione ebbe 
poi origine, in Roma, una tradizionale presenza 
degli ebrei nel campo del commercio dell’abbiglia-
mento e di alcuni dei suoi accessori. Inizialmente 
erano previste nel ghetto due porte che venivano 
chiuse al tramonto e riaperte all’alba. Il numero 
degli accessi, aumentando l’estensione e la popo-
lazione, fu in seguito ampliato a tre, a cinque e poi 
a otto. Solo Il 17 aprile 1848, papa Pio IX ordinò 
di abbattere il muro che circondava il ghetto. Con 
la proclamazione della Repubblica Romana, nel 
1849, la segregazione fu abolita e gli ebrei eman-
cipati. Caduta la Repubblica, lo stesso pontefice 
obbligò gli ebrei a rientrare nel quartiere sia pure 
ormai privo di porte e recinzione. Il 20 settem-
bre 1870 toccò a un ufficiale ebreo Piemontese 
il compito di comandare la batteria dei cannoni 
che aprì una breccia nelle mura di Roma a Porta 

Pia, Giacomo Segre. Con l’annessione della città 
al Regno d’Italia terminò il potere temporale dei 
papi, il ghetto fu definitivamente abolito e gli ebrei 
equiparati ai cittadini italiani.
I tesori che questo splendido quartiere racchiude 
sono:

Il Tempio Maggiore è la principale sinagoga di 
Roma e segue il rito italiano; fu costruito tra il 1901 
e il 1904 su uno dei quattro lotti di terreno ricava-
to demolendo le più fatiscenti aree del Ghetto. Per 
gli ebrei romani il Tempio Maggiore rappresenta, 
oltre che un luogo di preghiera, un fondamenta-
le punto di riferimento culturale e ospita il museo 
ebraico di Roma. Fanno capo alla sinagoga tutti gli 
organismi religiosi e amministrativi che regolano 
la vita della comunità ebraica di Roma. Il Tempio 
Maggiore si presenta come un edificio di gran-
di dimensioni, visibile anche da lontano, con un 
aspetto massiccio. Elemento caratteristico dell’e-
sterno è la cupola a padiglione a base quadrata, 
realizzata in luogo di quella a gradoni del primo 
progetto di Costa e Armanni. Lo stile architettonico 
del Tempio Maggiore è eclettico e vuol essere un 
richiamo a quello dell’antica Palestina, visto con 
una fusione di elementi assiri, egizi e soprattutto 
greci, proposti non nella loro purezza primitiva, 
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bensì adattati all’ambiente architettonico di Roma 
e ai gusti dell’epoca.

Il Portico di Ottavia (porticus Octaviae) è un 
complesso monumentale di Roma antica, edificato 
nella zona del Circo Flaminio in epoca augustea. 
L’insieme monumentale sostituiva il portico di Me-
tello (porticus Metelli), del II secolo a.C., ed era 
costituito da un recinto porticato che circondava i 
templi di Giunone Regina e di Giove Statore. I resti 
adesso visibili appartengono a una radicale rico-
struzione dell’epoca di Settimio Severo.
L’importanza che avevano i ludi scaenici duran-
te le campagne elettorali nella tarda repubblica è 
cosa nota ed è documentata dal teatro di Pompeo 
(del 55 a.C.), dall’anfiteatro provvisorio di Statilio 
Tauro (29 a.C.), dal teatro di Balbo (13 a.C.) e, 
appunto, dal teatro di Marcello. l primo utilizzo 
del nuovo edificio per spettacoli risale all’anno 17 
a.C., durante i ludi saeculares (“ludi secolari”). Nel 
13 a.C. il nuovo edificio fu ufficialmente inaugura-
to con giochi sontuosi e dedicato a Marco Claudio 
Marcello, il nipote, figlio della sorella Ottavia, che 
Augusto aveva designato come erede, dandogli in 

moglie la propria figlia Giulia, ma che era morto 
prematuramente. Il teatro di Marcello è un interes-
sante documento del periodo di transizione verso 
il classicismo della tarda età augustea, fuso con 
una certa ricchezza nella decorazione (come nel 
fregio dorico sul primo ordine). La sobrietà nella 
struttura della facciata ne fece un modello di riferi-
mento per ogni teatro e anfiteatro romano futuro.

La fontana delle Tartarughe è una fontana di 
Roma, che si trova nella piccola piazza Mattei, nel 
rione Sant’Angelo .La piazza è adiacente all’isolato 
dei palazzi che appartenevano alla potente fami-
glia Mattei. La fontana è costituita da una vasca 
quadrata con spigoli arrotondati, che ospita al cen-
tro un basamento con quattro conchiglie di mar-
mo portasanta, che sorregge una specie di anfora 
la quale, a sua volta, sorregge un bacino rotondo 
in marmo africano bigio, con testine di putti sotto 
l’orlo, dalle cui bocche aperte deborda nella vasca 
l’acqua in eccesso. L’intera struttura poggiava su 
una base a gradini. Alla struttura architettonica si 
aggiungono le sculture: i quattro efebi di bronzo 
disposti in pose uguali e simmetriche, poggiano 
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il piede su dei delfini, di cui tengono in mano la 
coda e dalla cui bocca sgorga l’acqua che si rac-
coglie nelle conchiglie, mentre l’altro braccio degli 
efebi è sollevato sull’orlo della vasca.
Mangiare al ghetto è uno dei modi per scopri-
re la cucina “kosher” (o kasherùt, in ebraico) 
indica, nell’accezione comune, l’idoneità di un 
cibo a essere consumato dal popolo ebraico 
secondo le regole alimentari stabilite nella To-

rah, come interpretate dall’esegesi del Talmud 
e come sono codificate nello Shulchan Arukh. 
Oltre questo tipo di cucina il ghetto è latore del-
la cucina ebraica-romanesca: come ad esempio 
i celeberrimi carciofi alla giudia, o i filetti fritti 
di baccalà, piatti ormai entrati nella tradizione 
della cucina romana. Quindi non resta solo che 
farci una passeggiata, per scoprire questo posto 
unico al mondo.
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SINDACALE

PROSPETTO DEI CORSI DI FORMAZIONE DI BASE E SPECIALISTICI 

PROGRAMMATI ED IN SVOLGIMENTO PRESSO GLI ISTITUTI, 

LE SCUOLE, I CENTRI DI ADDESTRAMENTO DELLA POLIZIA DI STATO, 

NONCHÉ PRESSO GLI ENTI MILITARI E LE DITTE ESTERNE

TAR DEL LAZIO ACCOGLIE IL RICORSO DI MOSAP, MP E LES 

CONTRO L’ACCORDO SINDACALE «2019-2021» 

IN TEMA DI GESTIONE DEGLI ISCRITTI E DELLE TRATTENUTE 

SINDACALI NELL’AMBITO DELLE FEDERAZIONI: 

UN GRANDE SUCCESSO PER L’AUTONOMIA SINDACALE

Il Tribunale Amministrativo Regionale del La-
zio, sez. I Quater, con sentenza n. 4914/2023 
pubblicata il 21 marzo 2023, ha accolto il ri-
corso, proposto avverso l’art. 35 del D.P.R. 18 

giugno 2002, n. 164 come riformato dall’art. 30 
del D.P.R. 20 aprile 2022, n. 57, dai sindacati della 
Polizia di Stato “Movimento Sindacale Autonomo 
di Polizia (MOSAP)”, rappresentato dal Segretario 
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Generale Fabio Conestà, e“Movimento dei Poliziot-
ti Democratici e Riformisti (M.P.)”, rappresentato 
dal Segretario Generale Antonino Alletto, con il 
patrocinio degli avv.ti Roberto Colagrande e Mi-
chele Mammone, unitamente al sindacato della 
Polizia di Stato “Libertà e Sicurezza Polizia di Sta-
to (LES)”, rappresentato dal Segretario Generale 
Giovanni Iacoi, con il patrocinio dell’avv. Anna 
Maria Faraci.
La questione riguardava la legittimità della nor-
ma, prevista nell’ambito del regolamento gover-
nativo di “Recepimento dell’accordo sindacale 
per il personale non dirigente delle Forze di poli-
zia ad ordinamento civile e del provvedimento di 
concertazione per il personale non dirigente delle 
Forze di polizia ad ordinamento militare «Trien-
nio 2019-2021»”, in forza della quale, ai fini della 
“rappresentatività” delle organizzazioni sindaca-
li(necessaria per poter svolgere le proprie fun-
zioni, in quanto dalla stessa dipendono il rilascio 
di distacchi e permessi sindacali, nonché la le-
gittimazione a partecipare ai tavoli negoziali con 
l’Amministrazione) acquisita mediante adesione 
ad una federazione, veniva richiestal’imputazione 
al codice unico della federazione medesima tanto 
delle deleghe rilasciate dagli iscritti ai sindacati 
federati,quanto delle relative trattenute sindacali, 
con l’inevitabile dispersione del patrimonio asso-
ciativo – in termini sia, per l’appunto, di iscritti, 
che delle essenziali risorse economiche – che ciò 
avrebbe comportatoa danno dei sindacati ricor-
renti.
Il Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio, 
respinta la molteplicità di eccezioni sollevate 
dalla difesa erariale e dai sindacati maggioritari 
convenuti quali controinteressati nel giudizio, ha 
disposto quanto segue:
• a. con riguardo al tema dell’imputazione al 

codice unico della federazione delle deleghe 
rilasciate dagli iscritti ai sindacati, la norma è 
stata interpretata nel senso che si può “esclu-
dere che sia necessario il recesso del lavora-
tore dal sindacato federato/affiliato, essendo 
sufficiente che il soggetto federato produca, 

per ogni delega che si pretende di conteggiare 
in capo alla federazione/aggregazione, docu-
mentazione recante l’espressa accettazione 
del patto federativo/aggregativo da parte del 
lavoratore (e quindi l’autorizzazione all’impu-
tazione della delega all’aggregazione)”;

• b. con riguardo al tema dell’imputazione 
delle trattenute sindacali sul codice unico (e 
dunque sul conto corrente) della federazio-
ne, la norma è stata dichiarata illegittima “in 
quanto impone una limitazione irragionevole 
(e del tutto sproporzionata, se si considerano 
le finalità proprie della normativa, come si è 
detto consistenti nella razionalizzazione delle 
relazioni sindacali) alla libertà statutaria delle 
associazioni sindacali garantita dagli artt. 18 
e 39 Cost., oltreché dall’art. 36 c.c.” essendo 
“del tutto naturale che la p.a. (in assenza di 
un diverso accordo statutario proprio dell’ag-
gregazione) versi la trattenuta sindacale del 
lavoratore al sindacato affiliato/federato al 
quale lo stesso è rimasto iscritto”.

In sostanza, il Tribunale Amministrativo Regionale 
del Lazio,condividendo il senso delle argomenta-
zioni svolte dai sindacati ricorrenti, ha sostanzial-
mente “riscritto” la norma impugnata nei termini 
sopra indicati, ordinando l’immediata esecuzione 
della pronuncia da parte dell’Amministrazione.“Si 
tratta di una grande vittoria per il nostro mondo, 
composto da persone che credono nella missione 
del Sindacato di Polizia, e che non hanno timore 
di alzare la voce dinanzi a norme che sono imme-
diatamente apparse come palesemente ingiuste 
e strumentali, risolvendosi in un gratuito attenta-
to a prerogative costituzionalmente tutelate delle 
realtà sindacali c.d. minori, come riconosciuto dal 
TAR del Lazio”, è il commento unanime di Fabio 
Conestà e Antonino Alletto. “Ringraziamo gli avvo-
cati Michele Mammone e Roberto Colagrande che 
ci sono stati vicini fin dall’inizio in questa batta-
glia e con i quali condividiamo la soddisfazione 
per l’esito del procedimento, che riporta equità e 
giustizia nel settore delle relazioni sindacali con la 
nostra Amministrazione”.
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SINDACALE

PROSPETTO DEI CORSI DI FORMAZIONE DI BASE E SPECIALISTICI 

PROGRAMMATI ED IN SVOLGIMENTO PRESSO GLI ISTITUTI, 

LE SCUOLE, I CENTRI DI ADDESTRAMENTO DELLA POLIZIA DI STATO, 

NONCHÉ PRESSO GLI ENTI MILITARI E LE DITTE ESTERNE

PROSPETTO DEI CORSI DI FORMAZIONE DI BASE, ABILITAZIONE,  

ADDESTRAMENTO, AGGIORNAMENTO, QUALIFICAZIONE, FORMAZIONE 

SPECIALISTICA E DI SPECIALITÀ, DA ISTITUIRE ED IN SVOLGIMENTO 

PRESSO LE SCUOLE, I CENTRI ADDESTRAMENTO DELLA POLIZIA  

DI STATO, ENTI MILITARI E DITTE ESTERNE NEL MESE DI APRILE 2023
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